
BELGIO - WEEKEND KNACK - CHURCH`S - 07.09.22



BELGIO - WEEKEND KNACK - CHURCH`S - 07.09.22



CINA - HARPER`S BAZAAR - CHURCH`S - 01.09.22



CINA - MODERN WEEKLY Suppl. STYLE - CHURCH`S - 01.10.22



COREA - ARENA HOMME PLUS - CHURCH`S - 01.09.22



COREA - SINGLES - CHURCH`S - 01.09.22



COREA - SINGLES - CHURCH`S - 01.09.22



COREA - SINGLES - CHURCH`S - 01.09.22



FRANCIA - L`OFFICIEL - CHURCH`S - 01.09.22



FRANCIA - M LE MAGAZINE DU MONDE - CHURCH`S - 10.09.22



FRANCIA - MADAME FIGARO - CHURCH`S - 16.09.22



FRANCIA - MADAME FIGARO - CHURCH`S - 30.09.22



FRANCIA - MADAME FIGARO - CHURCH`S - 16.09.22



FRANCIA - NUMERO - CHURCH`S - 01.10.22



FRANCIA - NUMERO - CHURCH`S - 01.10.22



FRANCIA - NUMERO - CHURCH`S - 01.10.22



FRANCIA - NUMERO - CHURCH`S - 01.10.22



FRANCIA - NUMERO - CHURCH`S - 01.10.22



FRANCIA - NUMERO - CHURCH`S - 01.10.22



FRANCIA - VOGUE PARIS - CHURCH`S - 01.10.22



FRANCIA - VOGUE PARIS - CHURCH`S - 01.10.22



GERMANIA - BRIGITTE WOMAN - CHURCH`S - 01.10.22



GERMANIA - ELLE - CHURCH`S - 01.10.22



GIAPPONE - UOMO - CHURCH`S - 01.11.22



GRAN BRETAGNA - ESQUIRE - CHURCH`S - 01.09.22



GRAN BRETAGNA - ESQUIRE - CHURCH`S - 01.09.22



GRAN BRETAGNA - ESQUIRE - CHURCH`S - 01.09.22



GRAN BRETAGNA - MONOCLE - CHURCH`S - 01.10.22



ITALIA - AMICA - CHURCH`S - 01.10.22



ITALIA - DONNA MODERNA - CHURCH`S - 29.09.22



ITALIA - DONNA MODERNA - CHURCH`S - 29.09.22



ITALIA - DONNA MODERNA - CHURCH`S - 29.09.22



ITALIA - GENTLEMAN - CHURCH`S - 01.09.22



ITALIA - GENTLEMAN - CHURCH`S - 01.09.22



ITALIA - GENTLEMAN - CHURCH`S - 01.09.22



ITALIA - GQ - CHURCH`S - 01.10.22



ITALIA - GQ - CHURCH`S - 01.10.22



ITALIA - GQ - CHURCH`S - 01.09.22



ITALIA - GRAZIA - CHURCH`S - 29.09.22



ITALIA - GRAZIA - CHURCH`S - 15.09.22



ITALIA - GRAZIA - CHURCH`S - 15.09.22



ITALIA - IO DONNA - CHURCH`S - 03.09.22



ITALIA - IO DONNA - CHURCH`S - 03.09.22



ITALIA - IO DONNA - CHURCH`S - 03.09.22



ITALIA - IO DONNA - CHURCH`S - 24.09.22



ITALIA - IO DONNA - CHURCH`S - 24.09.22



ITALIA - L`OFFICIEL ITALIA - CHURCH`S - 01.09.22



ITALIA - SPAGHETTI MAGAZINE - CHURCH`S - 01.09.22



ITALIA - SPAGHETTI MAGAZINE - CHURCH`S - 01.09.22



ITALIA - SPORT WEEK - CHURCH`S - 17.09.22



SPAGNA - GENTLEMAN - CHURCH`S - 01.09.22



SPAGNA - ICON - CHURCH`S - 01.09.22



SPAGNA - MARIE CLAIRE - CHURCH`S - 01.09.22



SPAGNA - TELVA - CHURCH`S - 01.10.22



STATI UNITI - ELLE - CHURCH`S - 01.09.22



STATI UNITI - ROBB REPORT - CHURCH`S - 01.09.22



STATI UNITI - WSJ MAGAZINE - CHURCH`S - 01.09.22



STATI UNITI - WSJ MAGAZINE - CHURCH`S - 01.09.22



TAIWAN - ESQUIRE - CHURCH`S - 01.09.22



TAIWAN - ESQUIRE - CHURCH`S - 01.09.22



 

Emma Corrin in Church’s 

Post-premiere drink reception for “Lady Chatterley’s Lover”  

London, 14.10.2022 

 



 

 

 

 

 

Francesco Centorame in Church’s 

The 17th Rome Film Festival 

Rome, 13.10.2022 
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CULTURA 

L’onda lunga dei Nu Genea 

Ecco il duo che da Berlino con il proprio suono è riuscito a rinnovare radicalmente, tra nostalgia  e 

sperimentazione, l’universale amore per Napoli (e la cultura mediterranea tutta) . Con una potenza di 

gittata musicale ed emotiva sempre più grande 

di Francesca Faccani 

3 ottobre 2022 
Sulle copertine degli album dei Nu Genea – Nuova Napoli (2018) e Bar Mediterraneo (2022) – 
compare, disegnato, il mare. Nel primo caso vi galleggiano delle nuvolette, nel secondo ci picchia sopra 
un sole fortissimo.  
Per questo sorrido quando Massimo mi chiama in ritardo e si scusa spiegandomi che il giorno prima ha 
preso un’insolazione. Poi risorrido al telefono quando Lucio mi racconta dello shooting e mi rivela che si 
sono vestiti da montagna e a un certo punto, per stemperare la tensione, si son messi a fare finta di 
sciare. Anche questo riuscivo a immaginarmelo benissimo, dall’altra parte della linea, mentre 
visualizzavo il duo di Napoli farsi strada in una fredda Berlino dove per anni hanno vissuto e registrato i 
loro dischi insieme. È lì che Massimo e Lucio si sono resi conto di quanto gli mancasse la loro città, e 
hanno messo su i Nu Genea, all’epoca Nu Guinea.  

Si erano conosciuti su Myspace qualche anno prima. Massimo aveva scritto un messaggio a Lucio 
chiedendogli di incontrarsi e qualche giorno dopo si è presentato a casa sua portandogli la colazione 
prima di iniziare a improvvisare qualcosa insieme. Era circa il 2006 ed entrambi erano giovanissimi Dj 
napoletani con una carriera avviata. Quando si sono incontrati nel 2010 a Barcellona per riprovare a 
suonare insieme, sono rimasti sorpresi nel riascoltarsi: «Sembrava la colonna sonora di un qualche B-
movie mezzo soft-porn, un po’ funk anni ’80. Semplicemente, non c’entrava niente con noi. Ci siamo 
lasciati andare a comporre musica senza chiederci cosa stessimo facendo, poi a un certo punto, finita 
questa session, ci siamo guardati e abbiamo capito che forse volevamo sperimentare, spostarci verso altri 
mondi, e abbiamo seguito questo flow naturale», spiega Lucio. Per lui era un momento di confusione, 
non sapeva cosa volesse fare, mentre Massimo «faceva cose più house».  

Hanno esplorato mille generi finché poi non sono approdati a quello che racchiude i Nu Genea, il jazz- 
funk, e hanno iniziato ad accostare alla loro musica il dialetto napoletano. Così è nato il primo vero 
disco, Nuova Napoli, nel 2018. Quelli erano gli anni in cui si iniziava a parlare della città usando 
immagini e luoghi differenti e seguivamo i ragazzi in motorino nei video di Liberato farsi strada tra i 
belvedere e i vicoli scrostati. «Prima o poi sarebbe arrivato il momento di superare la narrazione di 
Napoli elencando solamente i problemi che caratterizzavano la città. Noi, nel nostro piccolo, siamo 
riusciti a entrare nei cuori anche delle persone che se ne sono andate e vivono tutt’ora all’estero, che 
hanno ritrovato nella nostra musica un amore per la nostra città», dice Massimo. Chiedo a Lucio se ci 
fosse, secondo lui, qualcosa che ancora non era stato raccontato di Napoli di cui si è preso 
consapevolezza solo in quel periodo: «Per una serie di congiunzioni astrali e movimenti di pianeti ci 
siamo ritrovati in un momento in cui Napoli stava esplodendo sotto vari punti di vista (cinema, serie tv, 
musica), anche diversi dalla nostra nicchia, come l’hip-hop e la trap. Rispetto a dieci anni prima, quando 



l’unica cosa che si sapeva era il problema dell’immondizia, si raccontava una città che stava rifiorendo da 
un punto di vista artistico e culturale». 

 

Secondo il duo, a far affezionare il pubblico alle loro canzoni c’è che non parlano di un luogo specifico. 
Certo, è Napoli, ma potrebbe essere un qualsiasi altro posto per il quale senti nostalgia e che ti manca 
terribilmente. Su questo Massimo aggiunge divertito che su Youtube talvolta si chiedono in che lingua 
cantino: «Alcuni pensano che siamo francesi o portoghesi, altri tunisini o cileni, e per noi è molto bello 
perché il nostro scopo non è dire che siamo napoletani, piuttosto, proprio perché per noi il napoletano è 
una lingua del mondo, non abbiamo bisogno di sottolinearlo. È ritmo e vogliamo che la nostra musica 
venga ascoltata come fosse un tutt’uno con le parole». Ma quanto è stato essenziale allontanarsi da 
Napoli per avvicinarsi a Napoli? 

“LA MEDITERRANEITÀ È UN IMMAGINARIO, UN TIPO DI VITA CHE SI VUOLE VIVERE, UNA 
NECESSITÀ (COME STARE VICINO AL MARE) CHE ACCOMUNA I SUOI LUOGHI” 

Devi per forza andar via da un posto per riuscire a parlarne? «Sicuramente se non fossimo andati a 
Berlino non ci sarebbe mancata casa nostra, anche perché quando vivi nella tua città non riesci a 
raccontarla perché la vivi», dice Lucio.  E continua: «Con gli anni inizi a romanticizzarla, ti ricordi 
com’era bello questo, come ti manca fare quest’altro, quanto era divertente fare quella cosa... Abbiamo 
sentito l’esigenza di raccontare la nostra terra e siamo rimasti sorpresi dal riscontro  positivo che ha 



ricevuto Nuova Napoli, che alla fine era un esperimento, un racconto di casa. Proprio il fatto di 
riscoprire le proprie radici è stato ritenuto non solo in Italia, ma soprattutto all’estero, la vera e propria 
ricchezza: puoi identificarti con una cultura, un mondo che non conosci tramite un sentimento comune, 
e poi ti viene voglia di esplorarlo». Massimo mi racconta che ogni giorno gli arrivano messaggi dei fan 
che gli chiedono consigli su cosa fare a Napoli e che ha creato delle liste in pdf da girare ai turisti futuri. 
«È come se ci fosse stata una presa di coscienza da parte dei napoletani su quanto è bella Napoli e si 
avverte perché c’è più coraggio. Quando ero piccolo cercavo di imitare le cose che venivano dall’estero, 
c’era un’esterofilia che ti portava a pensare che tutto quello che veniva da fuori fosse più figo e quando 
parlavo in inglese, ma anche quando parlavo in italiano, cercavo di rimuovere l’accento napoletano. 
Adesso, invece, mi sono reso conto che sì, sono napoletano e in quanto tale posso solo valorizzare quello 
che sono più che nasconderlo». Per il titolo, la copertina, la lingua, nel 2018 Nuova Napoli parlava 
essenzialmente della città partenopea. Per il titolo, la copertina, le lingue, Bar Mediterraneo è stato più 
un espandersi oltre i confini di Napoli e vedere le varie culture che sono passate dalla città, in toponimia 
un porto, che poi è come un bar che è «un luogo di incontri, non fisico necessariamente, dove entri e 
vieni accolto, inizi il processo di integrazione all’interno di un posto nuovo dove nascono in maniera 
spontanea chiacchiere, collaborazioni, jam session», dice Lucio. «Il Mediterraneo per noi è più una 
suggestione di colori: non è un luogo fisico, ma proprio un’idea comune a molti posti in quella 
longitudine», continua, facendo riferimento a quei tipi di architettura che per qualche motivo si 
riconoscono subito per la loro appartenenza al Mediterraneo, come se fosse un filo comune sotteso e mai 
esplicitato.  

 



Così, i Nu Genea si sono trovati a indagare il concetto di mediterraneità per capire cosa condividessero 
questi paesi tanto diversi bagnati dallo stesso mare. Racconta Massimo che «chi nasce al Sud (Italia, 
Spagna, Nord Africa) condivide una certa idea di mediterraneità, certe volte inspiegabile perché è più un 
immaginario, un tipo di vita che uno vuole vivere, una necessità (come stare vicino al mare) che 
accomuna questi posti. Noi lo esprimiamo attraverso la musica. Quando abbiamo fatto uscire Nuova 
Napoli, era tale la mancanza della nostra città che il focus era Napoli, la città intesa al suo interno, 
perché quello che ci mancava di più era camminare in mezzo ai vicoli dei Quartieri Spagnoli, scendere gli 
scalini che portano al centro storico, interagire con le signore, sentire l’odore dei panni stesi. Quando 
abbiamo deciso di fare il nuovo album, abbiamo passato un paio d’anni a indagare il rapporto della 
nostra musica con il mare più che con la città, così abbiamo ascoltato molta musica da varie parti del 
Mediterraneo e ci siamo resi conto di quanto il dialetto napoletano, in alcune delle sue espressioni 
musicali, sia affine al modo di cantare in arabo, turco e persino in francese». Insieme al brano in dialetto 
tunisino Gelbi, interpretato da Marzouk Mejri, talentuosissimo musicista che ha vissuto a Napoli per 20 
anni, nel nuovo disco c’è anche un pezzo metà in francese e metà in napoletano, cantato da Célia Kameni. 
«Abbiamo scoperto la bellezza di unire il dialetto napoletano con il francese. Ad esempio, usando per 
switchare tra le lingue la parola là-bas che in francese significa “laggiù” e in napoletano si dice lla 
abbasc’. Era un modo di esprimere la bellezza del napoletano che poi è un dialetto che si è andato a 
creare attraverso gli incontri con le altre culture del Mediterraneo».  



 

Una cosa rimane uguale: «Il napoletano è una scelta obbligata perché è molto più svelto, musicale, 
ritmico rispetto all’italiano», spiega Lucio. «In Rire, ad esempio, ci sono piccoli sprazzi di italiano ma poi 
vince sempre il napoletano. L’italiano ha tutte queste vocali finali; noi dicimm’, facimm’ è più ritmico e 
dolce». Il brano lo hanno fatto cantare al musicista Marco Castello, siciliano, che hanno istruito circa la 
chiusura di certe vocali. Il risultato è una splendida canzone divertente ma anche amara che racconta 
della ricerca costante di qualcosa di più che ti impedisce di goderti il momento presente. Le atmosfere 
evocate dai testi sono dei piccoli teatrini quasi defilippiani: raccontano di gesti, casualità, 
dimenticanze.  Intercettati a Milano dopo l’apertura del concerto dei Tame Impala il 7 settembre, i 
prossimi eventi in calendario sono il Club To Club a Torino per il quale hanno inventato la formula Nu 
Genea Invite, e cioè di invitare gruppi da tutto il mondo a suonare in scaletta con loro, stanchi degli 
inviti ai festival e delle slot randomiche in cui vengono inseriti i vari artisti.  



Dopo un cambio vocalico nel nome – «una questione di sensibilità: abbiamo anche pensato di 
prendere la parola nella sua accezione colonialista e usarla al contrario, ma diventava come la “n-word”: 
se continui a usarla, non risolvi il problema. Noi non l’avevamo scelta per questo, ma lo conteneva e non 
la volevamo più» – e di residenza – Massimo vive a metà tra Napoli e Berlino, mentre Lucio abita ora a 
Ortigia, circondato da quella che è una floridissima scena musicale –, chiedo ai Nu Genea se cambierà 
qualcosa adesso che sono molto più vicini al luogo per il quale si struggono tanto. Mi rispondono che 
questo aggiunge semplicemente più paradigmi all’equazione musicale. E lo dicono elettrizzati, come se 
avessero fatto una moltiplicazione con tante cifre.  

“IL NOSTRO SCOPO NON È DIRE CHE SIAMO NAPOLETANI. ANZI, PROPRIO PERCHÉ IL 
NAPOLETANO È UNA LINGUA DEL MONDO, NON C’È BISOGNO DI SOTTOLINEARLO” 

 

Foto di Marcello Junior Dino 
Styling di Chiara Spennato 
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